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Introduzione1

Negli ultimi sei anni il Prodotto Interno Lordo (PIL) cinese è cresciuto costantemente ad un ritmo superiore 
al 10% annuo, e nel 2007 l’aumento è stato dell’11,4%2. Le riforme economiche cinesi, cominciate nel 1978 
con il terzo plenum dell’XI Comitato Centrale (CC) del Partito Comunista Cinese (PCC), hanno permesso 
la più ampia riduzione della povertà della storia dell’umanità. Se gli Obiettivi del Millennio (OdM) in materia 
di riduzione della povertà e miglioramento delle condizioni materiali di vita delle fasce più svantaggiate della 
popolazione mondiale, che la comunità internazionale nel 2000 si è prefissa di raggiungere in quindici anni, 
verranno rispettati, ciò avverrà grazie al contributo fondamentalmente della Cina3.

Nonostante questi miglioramenti, la RPC è ancora un Paese in Via di Sviluppo (PVS), con un reddito pro-
capite annuo di 1.713 dollari, e ancora riceve APS, anche se quest’ultimo rappresenta solamente circa lo 0,1% del 
suo PIL4. La stessa Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) continua a inserire la 
Cina nella categoria dei Lower Middle Income Countries and Territories, avendo un reddito pro-capite inferiore 
ai 3.255 dollari5. La povertà è concentrata nella province centrali e occidentali, e sta aumentando nelle realtà 
urbane. Circa il 40% dei poveri appartengono alle minoranze nazionali.

Le condizioni economiche interne non hanno impedito che la Cina diventasse uno dei più importanti donatori 
mondiali. Già attiva nel campo della cooperazione allo sviluppo dagli anni sessanta, quando l’aiuto era legato 
al riconoscimento quale legittimo rappresentante del popolo cinese in un frangente in cui non le era accordato 
neanche il seggio presso l’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), oggi altri interessi guidano le attività di 
cooperazione della RPC.

Dare un quadro chiaro e particolareggiato della cooperazione allo sviluppo cinese è impossibile, poiché pro-
babilmente neanche gli stessi funzionari statali incaricati di seguirla l’hanno. Il 4 novembre 2006 il presiden-
te Hu Jintao dichiarò, al summit di Pechino del Forum on China-Africa Co-operation (FOCAC), il raddop-
pio dell’APS destinato all’Africa entro il summit del 2009.6 Il problema è che non conosciamo l’ammontare 
dell’APS nel 2006. Dovremo aspettare il 2009 per sapere esattamente qual’è stato l’APS cinese verso l’Africa 
nel 2006, facendo il calcolo dalla dichiarazione di Hu Jintao!

Qui di seguito forniremo dei primi dati sulla cooperazione allo sviluppo cinese. Ci concentreremo sull’Africa, 
il continente che più usufruisce e più ha bisogno di APS, e verso il quale si sta riorientando l’intervento del 
governo di Pechino7.

La definizione di APS

I cinesi non hanno reso pubblica una propria definizione di APS, e non esiste un’agenzia cinese specificatamente 
dedicata alla cooperazione allo sviluppo. Ciò provoca confusione, sovrapposizioni e incertezze sull’ammontare 
e la natura dell’APS. Riguardo alla definizione di APS, vari studi concordano sul fatto che tra la definizione 
OCSE di aiuto e l’idea che le autorità cinesi hanno di APS sono più le analogie che le differenze8. La Cina 

1     Si ringraziano Ilaria Allegrozzi, Diego Florian, Alberto Musatti, Monica Palmieri, Edmondo Perrone, Martina Pino, Massimiliano Sandri, Ste-
fania Trassari e Lorena Volpini per le informazioni e le osservazioni fatte dalle loro postazioni privilegiate in Africa. Un ringraziamento particolare 
merita Giorgio Sparaci, direttore dell’Ufficio di Cooperazione dell’Ambasciata d’Italia a Pechino, per l’accoglienza ricevuta e per l’opportunità 
subito concessami di partecipare ad importanti incontri di approfondimento sui temi della cooperazione allo sviluppo. 
2   World Bank Beijing, Quarterly Update, Beijing February 2008
3   Gli otto OdM sono: eliminare la povertà estrema e la fame; garantire la formazione scolastica di base; promuovere la parità tra i sessi e l’empo-
werment femminile; ridurre la mortalità infantile; migliorare la salute delle madri; combattere l’HIV/AIDS, la malaria e altre malattie; garantire 
un ambiente sostenibile; sviluppare una partnership mondiale per lo sviluppo. Per quanto riguarda il primo obiettivo la Cina rappresenta il 75% 
dei progressi che si sono avuti a livello globale
4   UNDP, Human Development Report 2007/2008, 2007, p. 278 
5   Cfr. www.oecd.org/dac
6  Cfr. english.focacsummit.org
7   Non è chiaro se sia l’Africa o l’Asia il continente verso il quale la Cina destina la maggioranza del proprio APS. Gli studi esaminati forniscono 
risposte divergenti. Di sicuro, in questi ultimi tre anni l’APS verso l’Africa è notevolmente aumentato.
8   Per l’OCSE sono APS i doni o i prestiti a Paesi o territori di PVS i quali: (i) sono decisi in maniera ufficiale, (ii) mirano alla promozione dello 
sviluppo economico e del benessere quale obiettivo primario, (iii) nel caso dei crediti,  hanno dei termini di favore rispetto al mercato. Nell’APS 
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ha firmato la Dichiarazione di Parigi sull’efficacia dell’aiuto del 2005, la quale indica cinque principi guida 
in materia di cooperazione allo sviluppo: ownership, allineamento, armonizzazione, management orientato al 
risultato, mutual accountability9. In realtà, la Cina pose la firma nel 2005 più nello veste di Paese ricevente che 
in quello di Paese donatore. Nelle proprie attività in qualità di donatore Pechino non si è mai sentita legata a 
questa dichiarazione.

Chi eroga l’aiuto?

Gli enti che, a livello nazionale, sono impegnati nell’erogazione e nella gestione dell’APS sono:

Lo •	 State Council, che equivale ad un consiglio dei ministri allargato. E’ il più alto livello decisionale, e com-
prende il primo ministro, quattro vice primo ministro, cinque consiglieri, i ministri e i capi delle agenzie 
governative più altri ufficiali, per arrivare a circa 50 persone. Esso decide la percentuale del bilancio nazio-
nale da destinare all’APS;

Il •	 Ministero delle Finanze, che è responsabile per la definizione del programma di spesa in materia di 
APS, il quale viene concertato con il Ministero del Commercio. L’aiuto multilaterale è competenza di que-
sto ministero10;

Il •	 Ministero del Commercio, che è l’organo ufficialmente incaricato di gestire l’APS sia in entrata che in 
uscita. Il Dipartimento per la Cooperazione Internazionale si occupa dell’APS in entrata, mentre il Dipar-
timento per l’aiuto ai Paesi stranieri (DAFC è l’acronimo inglese) gestisce e supervisiona l’APS in uscita. Il 
DAFC sarebbe composto da un numero che varia tra le 70 e le 100 unità lavorative, raggruppate per divi-
sioni regionali (quella africana ne avrebbe tra 20 e 30). Il DAFC ha il compito di coordinare le politiche di 
cooperazione, di coinvolgere e concertare con il Ministero degli Affari Esteri e con gli altri ministeri il loro 
intervento nei singoli progetti e le eventuali azioni che tali ministeri conducono all’estero;

Il •	 Ministero degli Affari Esteri, che ha il compito di istituzionalizzare, razionalizzare ed attuare la poli-
tica estera cinese. Per esempio, la preparazione del libro bianco sulla politica cinese in Africa del 2006 e la 
preparazione delle assemblee e delle riunioni del FOCAC sono curate dal Ministero degli Affari Esteri. Il 
FOCAC ha assunto negli ultimi anni un ruolo particolare, di coordinamento, occupandosi di cooperazio-
ne e relazioni bilaterali in generale11.Nel campo della cooperazione allo sviluppo, il MAE cinese svolge il 
ruolo di consigliere del Ministero del Commercio;

Le •	 Ambasciate, specialmente il loro dipartimento economico e commerciale (composto da funzionari del 
Ministero del Commercio), svolgono un ruolo determinante nel definire i bisogni dei Paesi riceventi. Pe-
riodicamente, inoltre, gli ambasciatori propongono dei progetti di cooperazione che vengono discussi e 
concordati con il dipartimento del MAE cinese di riferimento, e successivamente presentati al Ministero 
del Commercio. Nel caso quest’ultimo abbia già impegnato i fondi di sua competenza può richiederne altri, 
chiedendo una riallocazione del bilancio nazionale;

I •	 Ministeri dell’Agricoltura, dell’Educazione, della Salute, della Scienza e della Tecnologia ed altri 
in maniera minore sono coinvolti nei programmi di aiuto, sia per la fornitura di assistenza tecnica sia per 
svolgere funzioni di consulenza ai funzionari del Ministero del Commercio12;

Export-Import Bank of China (EXIM Bank)•	 , che è la sola banca che concede e gestisce i crediti d’aiuto.

è inclusa l’assistenza tecnica, e sono esclusi i doni, i prestiti e i crediti nel settore militare. Cfr. www.oecd.org/dac. Sull’idea che i cinesi hanno di 
APS cfr. Carol Lancaster, “The Chinese Aid System”, Center for Global Development, Washington June 2007, e Center for Global Development, 
China: Developing Giant and Development Actor, transcripts of meeting in Washington in June 2007 with David Dollar, Country Director for 
China and Mongolia of the WB
9   La dichiarazione di Parigi è disponibile presso il sito dell’OCSE www.oecd.org/dac
10   Center for Chinese Studies, How China delivers development assistance to Africa, University of Stellenbosch, February 2008, p. 13
11   C’è anche chi ha parlato di FOCAC process. Cfr. Penny Davis, China and the end of poverty in Africa – towards mutual benefit?, Diakonia, 
Sundbyberg 2007, available on www.diakonia.se/china, p. 47
12   Penny Davis, cit., p. 44
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Oltre la cooperazione allo sviluppo centrale, anche alcune autorità provinciali sarebbero impegnate in attività 
economiche all’estero che potrebbero rientrare all’interno della categoria di cooperazione allo sviluppo13. In tal 
caso questi fondi, i quali arriverebbero ai paesi beneficiari attraverso canali non definiti, non avrebbero nulla a 
che fare con la percentuale del budget nazionale destinata a tali attività.

La mancanza di un’agenzia e di un organismo specificatamente dedicato alla cooperazione allo sviluppo im-
pedisce d’avere ulteriori chiarimenti. Le autorità cinesi, informalmente e attraverso delegazioni che sono state 
mandate in Svezia, Regno Unito e Stati Uniti a verificare come funzionano le rispettive organizzazioni di coo-
perazione allo sviluppo bilaterali, durante il 2007 avevano fatto trasparire l’idea che nel 2008 si sarebbe discussa 
la creazione di un’agenzia responsabile di tutte le attività di cooperazione allo sviluppo14. Tuttavia, non pare che 
questo tema sia all’ordine del giorno. 

Evidentemente, anche se sono allo studio diverse ipotesi, le resistenze da parte del Ministero del Commercio, 
e di tutti gli altri attori che giocano un ruolo nell’attuale sistema istituzionale di cooperazione allo sviluppo e 
vorrebbero continuare a mantenerlo anche nel futuro, non sono ancora state portate a sintesi. I cinesi sono però 
consapevoli che la struttura, così com’è, non funziona e devono perciò riformarla. E’ perciò probabile che nei 
prossimi mesi e anni si assista ad una profonda ristrutturazione della cooperazione allo sviluppo cinese.

L’ammontare dell’APS

Non esistono dati ufficiali sull’ammontare dell’APS cinese. Quando viene loro posta la questione, gli ufficiali 
cinesi o glissano o sostengono che si tratta di dati non disponibili a causa di un sistema statistico non ancora in 
grado di fornire tali informazioni. 

Svariate potrebbero essere le ragioni di tale atteggiamento, le quali son tutte, seppur con diversi gradi d’impor-
tanza, probabilmente presenti: la volontà di non innescare una corsa all’aiuto da parte degli stati africani meno 
sostenuti; l’impossibilità per la Cina stessa di conoscere l’ammontare complessivo dell’APS; la non chiara de-
finizione di ciò che è aiuto; l’esistenza di una poco definita cooperazione allo sviluppo decentrata15; il possibile 
risentimento delle province cinesi più povere e di vasti strati della popolazione nel caso si scoprisse il reale am-
montare dell’APS cinese, con paesi riceventi che hanno un PIL pro-capite simile, se non più elevato, di quello 
cinese.

Secondo il China Statistical Yearbook 2003-2006 l’APS cinese nel 2005 è stato di 970 milioni di dollari, in 
aumento rispetto ai 650 milioni del 200216. Altre fonti compiono stime molto più alte: un ufficiale della Banca 
Mondiale stimò l’aiuto cinese all’Africa in circa 2 miliardi di dollari annui, mentre secondo Kurlantzick l’aiuto 
cinese in Africa nel 2004 è stato di 2,7 miliardi di dollari17. Secondo il Department for International Develop-
ment (DFID) britannico l’APS di Pechino in Africa, che riceverebbe la maggioranza dell’APS stanziato, am-
monterebbe a circa 1,3-1,4 miliardi di dollari nel 200618. A detta di un dirigente cinese del settore, invece, l’APS 
erogato in Africa nel 2005 ammonterebbe addirittura a 4,5 miliardi di dollari19. 

In Africa l’intero APS dei Paesi componenti il Development Assistance Committee (DAC) dell’OCSE è stato 
complessivamente di 40,9 miliardi di dollari nel 2005. In altri termini, già oggi la Cina è uno dei più importanti 
donatori in Africa.

13   Center for Chinese Studies, cit., p. 8
14   Joshua Kurlantzick, Beijing’s Safari: China’s Move into Africa and Its Implications for Aid, Development, and Governance, Carnegie Endow-
ment for International Peace, Policy Outlook, November 2006, p. 6
15   Penny Davis, cit., p. 50
16   Carol Lancaster, cit., p. 3
17   Cfr. Joshua Kurlantzick, cit.
18   Penny Davis, cit., p. 48
19   Center for Chinese Studies, cit., p. 6
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Le caratteristiche dell’APS cinese

L’APS cinese viene erogato sotto forma di aiuto, credito d’aiuto, cancellamento del debito e assistenza tecnica. 
Esso viene condotto esclusivamente attraverso progetti. Sono esclusi i programmi ed il budget support. L’aiuto 
viene erogato sotto forma di beni e non sotto forma di contanti20. Tutti i 53 paesi africani, anche i 4 che ancora 
mantengono relazioni diplomatiche con Taiwan, sono destinatari dell’aiuto cinese. La RPC è particolarmente 
attenta a non definire le proprie azioni all’interno del paradigma paese donatore-paese ricevente, bensì all’in-
terno dei concetti di mutual benefits e equal partners. L’approccio cinese alla cooperazione allo sviluppo è quasi 
esclusivamente bilaterale, e quando si rivolge alla comunità internazionale lo fa attraverso l’ONU e la Banca 
Africana di Sviluppo, anche se il Paese sta cominciando ad acquisire un ruolo rilevante anche all’interno delle 
istituzioni finanziarie internazionali21.

La Cina non fa parte del DAC-OCSE, e non è quindi tenuta a rispettare i principi ivi stabiliti. Uno dei principi 
fondamentali della politica estera cinese, che si applica anche alla cooperazione allo sviluppo, è la non intromis-
sione nelle questioni interne del paese partner. Si tratta di uno dei Cinque Principi di Coesistenza Pacifica, che 
informano l’intera politica estera cinese22. La politica allo sviluppo segue anche gli otto principi per la fornitura 
di aiuto ai Paesi stranieri formulati da Zhou Enlai negli anni sessanta23. Basandosi su questo principio, la RPC è 
intervenuta in Paesi nei quali gli altri donatori avevano deciso di non dirottare più fondi della cooperazione allo 
sviluppo, e in Paesi nei quali la controparte, posta di fronte a condizioni troppo stringenti da parte dei donatori 
tradizionali, si è rivolta alla RPC. E’ il caso dell’Angola, la quale nel 2005 ha rifiutato un prestito del Fondo 
Monetario Internazionale (FMI) per accettare un prestito della RPC.

In realtà il caso angolano, che rappresenterebbe un modello, mostra la natura della cooperazione allo sviluppo 
cinese e il suo stretto legame con gli obiettivi di politica estera e di politica economica internazionale, che acco-
muna l’APS cinese a quello della grande maggioranza dei donatori bilaterali.

In Angola la EXIM Bank nel 2005 ha concesso dei prestiti, il cui tasso di interesse e il periodo di grazia son 
negoziati separatamente, per un totale di circa 4,5 miliardi di dollari per la costruzione di infrastrutture vitali 
per il paese, che esce da trent’anni di guerra civile. In seguito a questo prestito, che è pagabile in 17 anni con 
un periodo di grazia di 5 e un tasso di interesse dell’1,5% più il tasso LIBOR (London interbank offered rate), 
la Cina si è assicurata la fornitura di 10.000 barili di petrolio al giorno dall’Angola, i quali vengono pagati al 
prezzo di mercato alla fonte24. Non meno del 50% degli appalti (materiali, tecnologia e servizi) deve avere pro-
venienza cinese. I progetti da effettuare vengono proposti dal governo angolano, che successivamente li discute 
con la controparte cinese. Negli ultimi mesi sono stati concessi nuovi crediti sino ad arrivare, pare, a 9 miliardi 
di dollari25.

La ricerca di petrolio, minerali e materie prime è il motore principale della politica estera cinese in Africa, e 
l’APS fa parte di questo contesto. Da un punto di vista strettamente politico, la questione di Taiwan ha progres-
sivamente perso d’importanza, anche se il riconoscimento della teoria di una sola Cina è una precondizione per 
corrette relazioni diplomatiche con Pechino, e oggi la competizione con il Giappone (un importante donatori 
tradizionale) ed il sostegno dei paesi africani nei consessi internazionali sono invece gli elementi di politica este-
ra sui quali la diplomazia dell’Impero di Mezzo più si concentra.

In generale, la Cina si presenta come donatore sia nei paesi più piccoli e meno importanti dell’Africa, in modo 
da ottenere il loro consenso nei fora internazionali, sia nei paesi più interessanti da un punto di vista economico 

20   Center for Chinese Studies, cit., p. 15
21   Shalmali Guttal, “Client and Competitor: China and International Financial Institutions”, in Dorothy-Grace Guerrero, Firoze Manji (edts.), 
China’s New Role in Africa and the South – A search for a new perspective, Fabamu, Bangkok 2008, pp. 27 e 31-32
22   China’s Africa Policy, January 2006, reperibile all’indirizzo http://www.fmprc.gov.cn/eng/zxxx/t230615.htm. I cinesi pongono grande enfasi 
sui legami storici tra la Cina e il continente africano.
23   Penny Davis, cit., p. 40
24   Successivamente il tasso d’interesse è sceso dall’1,5% allo 0,25%. Cfr. Barry Sautman, Yan Hairong, “Friends and Interests: China’s distincti-
ve links with Africa”, in Dorothy-Grace Guerrero, Firoze Manji (edts.), China’s New Role in Africa and the South – A search for a new perspective, 
Fabamu, Bangkok 2008, p. 105.
25   Giampaolo Visetti, “Angola. Il miracolo della ‘tigre d’Africa’”, La Repubblica, 28 marzo 2008
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sia nei paesi che, per varie ragioni, hanno difficoltà coi donatori tradizionali. Il Sudan e lo Zimbabwe, dove la 
cooperazione cinese è fortemente presente, sono degli esempi26. Quando i donatori internazionali sollevano la 
questione dei diritti umani violati quale ragione per la quale vengono congelati gli interventi di cooperazione 
allo sviluppo, Pechino risponde che essa conduce un’azione diplomatica in supporto delle organizzazioni regio-
nali africane affinché queste ultime risolvano autonomamente i loro contrasti interni27.

Le infrastrutture sono di gran lunga il settore d’intervento più importante per l’APS cinese. Si tratta di un 
settore il quale necessita di forti investimenti e del quale l’intero continente africano ha grande bisogno. Esso 
non è affrontato dai donatori tradizionali, che si concentrano sulla sanità e sull’educazione. Effettivamente, 
nel campo delle infrastrutture i cinesi hanno dimostrato di saper vincere bandi di gara internazionali e recen-
temente, dopo un periodo in cui la qualità dell’aiuto cinese veniva denigrato da tutti i donatori, i giudizi sono 
più sfumati e generalmente migliori28. Gli stessi giapponesi hanno ammesso, in una riunione del marzo 2008 
preparatoria del vertice di Hokkaido in cui si parlerà anche, in linea con il cosiddetto Heiligendamm Dialogue 
Process, di cooperazione allo sviluppo con Paesi emergenti, tra cui la RPC, che la qualità dell’APS cinese non è 
così negativo come i media occidentali sostengono29.

Lo sviluppo rurale e il sistema sanitario sono gli altri settori d’intervento cinesi. Secondo il Ministero del Com-
mercio negli ultimi 50 anni la Cina ha assistito i paesi africani con 10.000 periti agrari, i quali hanno lavorato 
su 200 progetti. Ha costruito 38 ospedali e ha mandato 16.000 unità di personale medico in Africa, che hanno 
trattato 240 milioni di pazienti30. Tra il 2007 e il 2010 10.000 periti agrari africani si formeranno in Cina, in-
sieme ad altre 15.000 unità che studieranno per diventare medici, insegnanti, funzionari pubblici.

In tema di trasparenza, efficacia, coordinamento dell’aiuto e rispetto di adeguati standard ambientali, il cam-
mino da percorrere è lungo. A tal proposito, sono in corso diversi tentativi volti a coinvolgere la Cina nella 
comunità internazionale dei donatori. Il DFID ha sviluppato, sia ai più alti livelli politici sia a livello tecnico, 
un intenso dialogo sull’armonizzazione ed il trasferimento delle buone pratiche in materia di cooperazione 
allo sviluppo, che ancora deve raggiungere risultati concreti. Il Canada ha cominciato a collaborare nel campo 
dell’assistenza tecnica nei PVS con i cinesi31. I rappresentanti del DAC-OCSE stanno cercando di cominciare 
a sviluppare meccanismi di condivisione delle informazioni con i loro colleghi cinesi. L’Unione Europea (UE) 
ha ugualmente iniziato un dialogo strategico con la Cina in materia di cooperazione allo sviluppo in Africa32. 
La Banca Mondiale (BM), in particolare, ha firmato nel 2007 un Memorandum of Understanding (MoU) con 
la EXIM Bank in vista di una collaborazione nel campo dei crediti nei PVS che richiederanno un intervento 
congiunto33. In questo modo, si potrebbero coniugare le ingenti somme messe a disposizione dalla EXIM Bank 
con le regole e la trasparenza tipiche delle procedure BM. 

Per quanto riguarda i momenti di coordinamento a livello locale, la RPC non partecipa alle riunioni di coor-
dinamento dei donatori a livello nazionale, anche se sono sempre più le eccezioni. In questo caso, più che per 

26   Lo stesso è accaduto nel 2005 in Etiopia.
27   Penny Davis, cit., p. 79
28   “China’s winning bids are based on low labour costs and profit margins and quick turn-around. Most Western firms expect 15-25 per cent 
profit rates: most Chinese firms expect less than 10 per cent and many accept 3-5 per cent. In Ethiopia, some Chinese firms have been instructed 
by their government to make unprofitable bids to get a foot in the door. Lower salaries and profits margins also arise from China’s state-owned 
firms competing with each other. Chinese contractors building Ethiopia’s roads seek a 3 per cent profit; Western businesses seek 15 per cent or 
more”. Barry Sautman, Yan Hairong, cit., p. 106
29   Osservazione raccolta durante l’incontro del 13 marzo 2008 con Adrian Davis, direttore del DFID britannico in Cina, Mongolia, Viet Nam 	
e Cambogia. Cfr. anche Center for Global Development, cit.. Sul cosiddetto Heiligendamm Dialogue Process cfr. www.g-8.de/Content/EN/Ar-
tikel/__g8-summit/2007-06-08-heiligendamm-prozess__en.html e www.mofa.go.jp/policy/economy/summit/2008/. Vedi anche Lucy Corkin, 
“China’s strategic infrastructural”, in Dorothy-Grace Guerrero, Firoze Manji (edts.), China’s New Role in Africa and the South – A search for a new 
perspective, Fabamu, Bangkok 2008, p. 141
30   Penny Davis, cit., p. 55 e Barry Sautman, Yan Hairong, cit., p. 102
31   Carol Lancaster, cit., p. 6
32   Cfr. un articolo di Javier Solana pubblicato sul China Daily  il 7 febbraio 2007, reperibile su www.consilium.europa.eu/ueDocs/cms_Data/
docs/pressdata/EN/articles/92678.pdf
33   Pare che il primo banco di prova di tale cooperazione congiunta sarà la diga di Mphanda Nkuwa, in Mozambico. Cfr. Center for Chinese 
Studies, cit., p. 23
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rispondere alle pressioni della comunità internazionale, Pechino partecipa agli incontri dei donatori su richiesta 
dei governi nazionali, come è successo in Ghana, in virtù di un rapporto che si tende a mantenere bilaterale.

Le compagnie cinesi vengono frequentemente additate come coloro che meno rispettano adeguati standard 
di protezione ambientale. Si tratta di una probabile verità, anche se la EXIM Bank, che finanzia gran parte 
dei progetti cinesi, nell’aprile 2007 ha reso pubblica la propria politica ambientale adottata già nel 200434. Lo 
stesso governo, secondo i funzionari del Ministero del Commercio, è consapevole dello scarso rispetto di ade-
guati standard ambientali da parte di compagnie cinesi operanti all’estero. L’Unione Africana ha identificato 
il miglioramento dell’impatto ambientale delle opere cinesi quale una delle questioni chiave nella partnership 
strategica che lega l’Africa all’Impero di Mezzo. Esiste, infine, anche il rischio che le stesse organizzazioni in-
ternazionali, per esempio la BM e la Asian Development Bank (ADB), abbassino i propri standard ambientali in 
seguito alle pressioni cinesi35. 

In generale, sia riguardo l’efficacia dell’aiuto sia riguardo la possibilità che alcuni Paesi africani ricadano nella 
trappola del debito in seguito ai prestiti cinesi, le reazioni dei donatori internazionali e gli studi finora compiuti 
esprimono giudizi che vanno dalla critica più serrata al moderato ottimismo. Le risposte cinesi sono varie. Sugli 
aiuti una risposta all’accusa di corruzione e scarsa efficienza è che essi sono consegnati in opere e non in con-
tanti, e perciò la corruzione è minima e i risultati per la popolazione massimi. Lo stesso ragionamento vale per 
il personale sanitario dislocato in Africa. Inoltre gli accademici cinesi che trattano il tema amano sottolineare 
come la cooperazione allo sviluppo sia diventata un business nei Paesi occidentali, in cui le complicate proce-
dure fanno si che le risorse vengano spese in personale espatriato e consulenti36. Tuttavia i cinesi sono anche 
consapevoli delle debolezze del loro sistema di cooperazione: la volontà di riformarlo e la richiesta di aiuto nella 
formazione di funzionari esperti in cooperazione allo sviluppo ne sono una dimostrazione. 

Su una nuova possibile trappola del debito causata dai prestiti cinesi Pechino è molto chiara: nel caso in cui 
alcuni Paesi attraversassero difficoltà di bilancio legate ai crediti concessi, questi verrebbero rimessi37. Al con-
trario, la presidenza tedesca del G8 nel 2007, per bocca del Ministro delle Finanze, ha espresso pubblicamente 
il timore che le relazioni cinesi con l’Africa possano riaprire la spirale del debito, che i paesi donatori avevano 
voluto spezzare con il cancellamento del debito. Stesse preoccupazioni sono state rese pubbliche dalla BM, ed un 
recente rapporto norvegese si pone sulla stessa lunghezza d’onda38. A onor del vero, anche gli altri donatori han-
no ricominciato a fornire prestiti a Paesi che, negli ultimi anni, hanno usufruito del cancellamento del debito. 
In realtà, anche la Cina ha cancellato il credito che storicamente aveva verso molti Paesi africani, ed il fatto che 
ora tali Paesi possano investire crediti d’aiuto in progetti utili a diminuire la povertà e creare ricchezza era uno 
degli effetti che lo stesso cancellamento del debito auspicava. Il problema è capire se i nuovi investimenti sono 
sostenibili nel lungo periodo e se siano volti allo sradicamento della povertà.

Un tema spesso sottolineato dai media è la forte presenza di manodopera cinese nei PVS in cui son presenti 
società cinesi. Ciò che traspare dalle informazioni raccolte è che l’uso di manodopera espatriata è molto più fre-
quente nel caso di società cinesi piuttosto che nel caso di altre società. Secondo alcuni studi tale atteggiamento 
è dovuto alla mancanza, nel caso delle infrastrutture, di manodopera specializzata39. Tuttavia uno studio com-
missionato dal DFID sulla presenza cinese nei settori dei trasporti e delle infrastrutture, condotto in quattro 
paesi, conclude che nelle compagnie esaminate il tasso di popolazione locale utilizzata quale forza lavoro varia 
tra l’85 e il 95%. Tale ricerca dimostra che la percezione sul massiccio utilizzo della forza lavoro cinese in Africa 
non è sempre esatta. In Angola e Sierra Leone la presenza cinese è certamente molto consistente (pare siano circa 
mezzo milione i cinesi presenti in Angola, anche se alcune fonti parlano di 2 milioni, pronti a raddoppiare entro 

34   Penny Davis, cit., p. 81
35      Shalmali Guttal, cit., p. 33
36   Idem, p. 64
37   Shalmali Guttal, cit., p. 23
38   Martin Dahle Huse & Stephen L. Muyakwa, China in Africa: lending, policy space and governance, Norwegian Council for Africa, Oslo 2008
39   Idem, p. 17. Secondo Sautman i minori privilegi e gli stipendi relativamente bassi dei cinesi espatriati in Africa, se comparati a quelli degli 
occidentali, fanno si che questi vengano percepiti come meno sfruttatori degli espatriati occidentali: cfr. Barry V. Sautman, Friends and Interests: 
China’s Distinctive Links with Africa, working paper no. 12, The Hong Kong University of Science and Technology, Hong Kong 2006, pp. 27 e 31
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il 201040), ma in altri Paesi la RPC fa affidamento quasi esclusivamente su manodopera locale. Pare inoltre con-
fermata la notizia, almeno in Angola e Mozambico, che migliaia di cinesi condannati nella madrepatria, alcuni 
dei quali per motivi politici, scontano la pena in Africa, impiegati come manodopera a basso costo41. Tuttavia 
Lucy Corkin, la quale ha lavorato per conto del DFID sullo studio sopra menzionato, non ha trovato conferma 
di tale pratica42. 

In ogni caso bisogna prendere atto che, a differenza dei paesi occidentali e del Giappone, oggi la proiezione in-
ternazionale cinese, e quindi anche la cooperazione allo sviluppo, è collegata a movimenti migratori dalla Cina 
verso l’esterno43.

La percezione africana

La percezione che gli africani hanno della Cina cambia a seconda del loro stato e condizione sociale. Spesso i 
governanti si esprimono in questo modo: “Ciò che trovo riprovevole è la tendenza di certi personaggi occiden-
tali a sollevare dubbi e preoccupazioni sul tentativo della Cina di entrare nel mercato africano, perchè è un po’ 
ipocrita per gli Stati occidentali preoccuparsi di come la Cina si avvicina all’Africa dato che loro hanno avuto 
relazioni con l’Africa per secoli, cominciate con la schiavitù e continuate sino a oggi con lo sfruttamento e la 
menzogna”44. Per molti africani esiste, effettivamente, un modello cinese, il quale viene percepito come alterna-
tivo rispetto al neo-liberalismo occidentale45.

E’ impossibile ragionare in termini assoluti: si dovrebbe ragionare di coloro che guadagnano dall’onda cinese 
che avvolge l’Africa e di coloro che ci rimettono. Secondo un sondaggio citato da Kurlantzik in Sud Africa il 
62% della popolazione crede che la Cina abbia un’influenza positiva sul mondo46. La presenza cinese in Africa 
mantiene un profilo più dimesso rispetto a quella occidentale: i cinesi guadagnano di meno, si adeguano alle 
difficoltà e ai modi di vita locale più facilmente, e le loro iniziative di cooperazione non comprendono costosi 
esperti e consulenti47.

Le rivolte anti-cinesi di lavoratori e di popolazioni locali in Etiopia, Zambia ed in altri paesi, le quali spesso 
terminano nel sangue, dimostrano però come larghe fasce della popolazione non accettino una sempre più 
invadente presenza cinese. Intere organizzazioni in Zambia, nel delta del Niger ed in Etiopia, hanno avvertito 
le compagnie cinesi di non essere operative nei territori da loro controllati, pena ritorsioni e rappresaglie. In 
Zambia la presenza cinese è stata uno dei temi centrali della campagna elettorale del 2006, con l’oppositore 
del presidente Levy Mwanawasa, Michael Sata, che acquistò grande popolarità promettendo di espellere tutti i 
cinesi nel caso di vittoria elettorale48. In Etiopia lo scorso aprile 9 cinesi son stati giustiziati dal Fronte di Libe-
razione Ogaden49. 

Ancora diverso è il caso del rapporto tra Sudan e Cina, il quale espone Pechino, oltre che alle critiche occi-
dentali, alla condizione di dover accettare i comportamenti del regime sudanese nel caso in cui si verifichino 
incidenti. E’ stato il caso delle rivolte che circondano il progetto della diga di Merowe, dove le milizie sudanesi 
sono spesso intervenute brutalmente, lasciando talvolta sul terreno morti, in occasione delle proteste delle po-

40   Cfr. Giampaolo Visetti, cit.
41   Si ringraziano Massimiliano Sani e Diego Florian per le informazioni ricevute sull’Angola e sul Mozambico. Cfr. anche Giampaolo Viset-
ti, cit.
42   Lucy Corkin, cit., p. 144
43   Barry Sautman, Yan Hairong, “Friends and Interests: China’s distinctive links with Africa”, in Dorothy-Grace Guerrero, Firoze 
Manji (edts.), China’s New Role in Africa and the South – A search for a new perspective, Fabamu, Bangkok 2008, p. 90
44   Dorothy-Grace Guerrero and Firoze Manji, “Introduction: China’s New Role in Africa and the South”, in Dorothy-Grace Guerrero, 
Firoze Manji (edts.), China’s New Role in Africa and the South – A search for a new perspective, Fabamu, Bangkok 2008, p. 1. Traduzione 
libera
45   Barry Sautman, Yan Hairong, cit., p. 98
46   Joshua Kurlantzick, cit., p. 4
47   Shalmali Guttal, cit., p. 23
48   Lucy Corkin, cit., p. 148 
49   Si ringrazia Ilaria Allegrozzi per le informazioni fornite. Accadimenti di questo tipo dimostrano come il principio di ingerenza sia difficilmen-
te gestibile nel momento in cui la propria presenza in un Paese straniero aumenta.
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polazioni locali contro la costruzione della diga50.

D’altra parte alcuni settori produttivi, come il tessile in Lesotho e Sud Africa, son stati messi in un angolo dalla 
concorrenza cinese. Anche su queste basi cresce il risentimento di parte della popolazione verso la presenza 
cinese in Africa.

Conclusioni

Sarebbe un errore pensare che presto la Cina diventerà uno dei donatori più importanti in Africa. Lo è già. 
Anzi, è il governo cinese che nel 2007 ha pubblicamente chiesto ai Paesi membri del G8 di rispettare gli im-
pegni presi in materia di cooperazione allo sviluppo. Alcuni autori si son spinti sino ad inventare, discutere e 
descrivere il cosiddetto Beijing consensus che sarebbe, a seconda delle opinioni, o una variazione del Washington 
e post-Washington consensus, o un paradigma destinato a scontrarsi frontalmente con il post-Washington consen-
sus nei PVS51.

In ogni caso, il mondo della cooperazione allo sviluppo è diventato multipolare, e la stessa concezione di coope-
razione sud-sud che si aveva qualche anno fa oggi dev’essere aggiornata. Le regole del gioco sono cambiate, e chi 
non elabora nuove strategie verrà tagliato fuori. La cooperazione allo sviluppo cinese non può essere ridotta né 
a “la Cina è la migliore” né a “la Cina è come le altre”.

Molti stati africani guardano la Cina come un esempio. La costante crescita economica, insieme alla stabilità 
politica e alla riduzione della povertà, sono obiettivi altamente apprezzati in Africa. E Pechino, rispetto a tali 
obiettivi, rappresenta la migliore best practice esistente52. Il modello di sviluppo che la Cina rappresenta offre 
un’alternativa rispetto alle politiche di aggiustamento strutturale proposte dalla BM e dal FMI. 

L’allentarsi del legame con i donatori tradizionali, inoltre, permette una maggiore libertà d’azione dei Paesi 
africani. Si tratterebbe di capire se, da parte cinese, esiste la volontà, la consapevolezza e la capacità di trasmet-
tere le lessons learned di oltre vent’anni di sviluppo o se, invece, l’approccio bilaterale che viene utilizzato mira 
a creare una relazione ineguale (che nel paese in cui divennero tristemente simbolici i trattati ineguali sarebbe 
un bel paradosso) dovuta alla diversa grandezza e potenza delle parti, la quale andrebbe a tutto vantaggio della 
parte cinese. In altri termini, si tratta di capire se la RPC, così come le altre potenze mondiali, compie politiche 
che rispondono agli interessi nazionali, in termini di sfruttamento delle risorse e creazione di mercati, o se il 
fatto di essere un PVS che aiuta un PVS, e che ha sperimentato sulla propria pelle politiche di lotta alla povertà 
di successo, rendono l’APS cinese diverso da quello degli altri donatori internazionali. Secondo David Dollar, 
Direttore della BM in Cina, l’efficacia dell’aiuto cinese in Africa dipende dalle capacità e dalla filosofia d’azione 
del Paese ricevente più che dalla posizione di Pechino.

I cinesi, quando interpellati, ripetono che ogni politica contro la povertà dev’essere adattata al contesto locale, e 
che, così come è stato sperimentato in Cina, regioni diverse hanno bisogno di approcci diversi.

Da parte africana, in ogni caso, un maggior coinvolgimento delle organizzazioni regionali africane nelle nego-
ziazioni con la Cina potrebbe essere utile al fine di migliorare l’efficacia dell’aiuto. 

Varie ragioni, come abbiamo visto, spingono la RPC a fornire APS a paesi africani. In generale, oggi Pechino 
è un attore globale che gestisce da grande potenza la propria “pacifica ascesa”. Oltre le ragioni economiche e di 
politica estera, la crescita economica e sociale dell’Africa è benvenuta dalla Cina, la quale ragiona appunto da 
potenza globale. Solamente una crescita economica mondiale, infatti, può consentire all’Impero di Mezzo di 
programmare la propria continua avanzata. Se nuovi mercati si aprono, infatti, i benefici sono globali ed esten-

50  Ali Askouri, “Civil society initiative in Africa”, in Dorothy-Grace Guerrero, Firoze Manji (edts.), China’s New Role in Africa and the South – A 
search for a new perspective, Fabamu, Bangkok 2008, p. 155
51   Cfr. “A UK journalist has said the Washington consensus-Beijing consensus confrontation is the ‘biggest ideological threat the West has felt 
since the end of the cold war’. Expressing no doubt about which ‘model’ will prevail, he opined that in two decades the press will be full of articles 
about ‘Asian values’ and the ‘Beijing consensus’”. Cfr. Barry Sautman, Yan Hairong, cit., p. 101
52   “One analysis, looking at the number of millions lifted out of poverty in China, somewhat provocatively asks ‘which g8 country can point to 
such success for its aid programme?’”. Penny Davis, cit., p. 34
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dibili a paesi esportatori presenti in quelle realtà.

L’Italia, l’UE e l’OCSE dovrebbero prendere atto della fine di un ciclo, in cui gli organismi internazionali di 
cooperazione, ed i relativi fora, erano riservati ai paesi occidentali più il Giappone, ed impegnare le proprie ener-
gie nel coinvolgimento dei nuovi attori (non solo la Cina), in modo che la qualità e l’efficacia dell’aiuto siano 
continuamente in fase di revisione e miglioramento. Il raggiungimento degli OdM ed una decisa lotta al cam-
biamento climatico sono obiettivi tecnicamente raggiungibili, ma che hanno bisogno di una nuova partnership 
strategica multipolare. 
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